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Attesa la festiva solennità di Giovedì e di 
Sabbato, nella mattina di Venerdì e di Dome­̂  
nica non sarà pubblicato il mezzo foglio come 
d'ordinario, 

mwn NAZIONALE 
E INTERVENZIONE STRANIERA 

Sono cosi gravi le condizioni nelle quali si trova og­
gi l'Italia, è così incerta cosa di quali mezzi si servirà 
Ella per liberarsi loLalmeuLe dallo straniero^ fine a cui 
ginrò di giungere ad ogni costo , che la slampa libera 
riconosce per suo primo e sacro dovere il presentare 
con leale franchezza ai Principi le conseguenze tutte che 
necessariamente deriveranno dall'uno o dairallro cam­
mino in cui entrerà la politica dei nostri Governi. 

E facendo cosi daremo la più gran prova possibile di 
non aver devialo dall' idea costituzionale al cui trionfo 
abbiamo dato ogni opera ed ogni pensiero. Noi voglia­
mo consolidale le cosliluzioni italiane, noi vogliamo lo 
sviluppo pacifico e progressivo di quei p.incipj liberali 
che soli possono legare con intima alleanza monarchia 
e popolo ; e se lo volessero al pari di noi quelli che ci 
accusano d" idee anarchiche e sovversive non saremmo 
ora coslrelti a mettere in luce i gravissimi pericoli in 
cui sono le cosliluzioni in Italia., se i Principi non se­
condano con ogni mezzo, e con lulla leallìi V universa­
le desiderio di nazionale indipendenza. Veniamo ai fatti 
ed esponiamo imparzialmente lo sialo presente. 

Dna nemici minacciano alle due estremila d"1 Italia, 
le nostre libertà, V Austriaco e il Borbone. Si aggrup­
pano intorno a questi due genj malefici lutti gli altri 
nostri nemici esterni ed interni. In ­quanlo ali" estero 
le nazioni che vedono di mal occhio il risorgimento di 
un popolo a cui oggi dovrà assegnarsi un trono e una 
possanza in Europa, dopo che fu considerala insino ad 
ora come docile stromento per servire all' ambizione 
e agi' interessi dei grandi potentati, queste nazioni di­
ciamo si sono segretamente collegale a quei Governi 
che vorrebbero soffocata la libertà in ogni angolo della 
terra per timore che la sua voce non arrivi a risveglia­
re i loro schiavi. In quanto air interno gli uomini tulli 
cui pvofutava cosi bene il regno dei despoti, e che in­
degni di respirare le aure di questo paese vivono pure 
in ogni contrada italiana, si unirono ai nostri nemici 
esterni e fatti traditori del loro paese secondano con o­
gni sforzo i tenebrosi raggiri della diplomazia. Quaf è 
la meta a cui tulli costoro hanno giurato di giungere 
per uccidere in sul nascere P italiano risorgiincnlo? Di 
quali mezzi vogliono essi servirsi ? 11 fine che si pro­
pongono è questo. 

1. Lasciare air Austria una parie dell' Italia usurpa­
ta da lei, facendo si che abbandoni il resto non per vo­
lontà spontanea, confessando in tal modo una ingiusti­
zia, ma per la forza delle armi : 2. impedire che la li­
bertà ponga torli radici nel reame di Napoli, affinchò , 
quando la circostanza si presenterà favorevole , la dis­
potica volontà di un solo possa vilogUere il poco con­
cesso , e alleandosi all' Austria tornare a soggiogare 
o moralmente o materialmente il resto dell1 Italia, e 
conservando le sue divisioni eternare la sua debolezza. 

I mezzi di cui hanno risoluto di servirsi perchè trion­
fi tanla iniquità sono i seguenti: 

1. Contentare P ambizione che per lungo tempo domi­
nò nella casa reale di Savoia, e che suppongono domi­
narvi ancora, promettendo di riconoscere P ingrandi­
mento di quel regno colfaggiunta delle Provincie Lom­
barde, del modenese e del piacenlino. 

2. Secondare e incoraggiare le voglie tiranniche di 
Ferdinando 11 promettendo ad esso aiuti d'ogni sorla 
perchb possa riuscire nei suoi tentativi liberticidi, e 
minacciandolo di abbandonarlo se inviava aiuli a Car­
io Alberto. 

3. Insinuare nell'animo di un santo Pontefice esser 
cosa nociva agP interessi religiosi il mostrarsi partigia­
no e fautore di una guerra fra potenze cristiane, non 
potendo egli chiamato per divina missione ad esser pa­
dre universale dei credenti spingere i suoi figli al san­
gue ed alla strage. 

Staccando cosi dalla lega italica Napoli e il Pontefi­
ce, Carlo Alberto rimaneva solo a guerreggiare. Secon­
do il pensiero dei nostri nemici il Re di Sardegna sa­
rebbe costretto allora di venire a patti per non azzar­
dare tutta la sua fortuna in una battaglia, anche quan­
do avesse avuto il pensiero di cacciare P austriaco da 
ogni paese italiano: o se in lui non regnasse altra mira 
che d'ingrandire il suo reame, nel modo che accennam­
mo di sopra, avrebbe però sempre una plausibile ragior 

ne di venire ad un trattato perdio P Italia non potreb­
be accusarlo di esser stala abbandonala da lui dopo che 
gli mancarono gli aiuti promessi e sui quali egli conta­
va con sicurezza. 

Questa,politica porta già i suoi frutti. Ferdinando ha 
tentato di spegnere.ogni vera libertà nel suo regno , e 
chiamando quelle truppe che iiòu aveva avuto mai in­
tenzione d'inviare alla guerra di Lombardia ha tolto 
anche la illusione di un soccorso vicino ai liberali ita­
liani. 

Il Pontefice mentre proclamava in faccia al mondo i 
dritti dell' Italia a riconquistare per la sua indipenden­
za i suoi naturali confini, mostrandosi però avverso al­
la guerra indeboliva P entusiasmo, ne arrestava i pre­
pararativi, rendeva dubbiosi e incerti coloro che ave­
vano bisogno di risoluzione e coraggio, e dando un pre­
lesto alla viltà preparava non volendo le diserzioni. 

Carlo Alberto non vedendosi soccorso era impedi­
to di agire con quelP impeto che porta lo spavento 
nel nemico e j. li impedisce di riannodarsi e di ricevere 
aiuti : dovette agire con prudenza, e lentezza e con­
tentarsi di ottenere passo a passo quello che doveva 
esser conquistato con una corsa trionfale. 

Tutto questo servi a preparare gli ultimi sfortunati 
avvenimenti, e quei diplomarci che oggi si trovano riu­
niti a Jnspruck con la missione di metter qualche tavo­
la a sostegno del trono cadente di Ferdinando avran­
no avuto qualche giorno di conlento nel vedere che 
le loro trame comincia'vano a riuscire a seconda dei 
loro desiderj. Ma nei loro calcoli avevano dimenti­
cato diie cose, il popolo italiano e la Francia*, quel­
lo deciso a non voler lasciare all' Austria un solo 
palmo di terra italica, questa ansiosa di cogliere un 
pretesto per far la guerra e venire in nostro soccor­
so. Il trattato d'Jnspruck avrà il fine del trattato di 
Vienna •, e quei Signori diplomatici rattoppalori di 
un manto imperiale avranno contribuito a fare in es­
so più larghe e più irrimediabili aperture. 

La condizione prescnle italiana si riduce a questo 
dilemma. O i Governi tutti si preparano in buona fe­
de e lealmente ad una guerra decisa contro l'Au­
stria promettendo di non deporre le armi ­finché Pul­
timo austriaco non ha ripassato le Alpi, o la Fran­
cia recherà in Italia le sue armate republicane, le 
sue idee republicane, il suo governo republicano. Il 
popolo italiano non ama certamente intervento stra­
niero, lo crede anzi funesto se non per altro per­
dio diminuisce in parte quella gloria di cai era geloso 
quando avesse potuto dire io ho conquistalo la mia 
indipendenza da per me solo : ma nelle vicende 
dei popoli vi sono alcuni casi fatali nei quali una 
nazione per salvarsi è costretta di chiamare un soc­
corso , e l'Italia è in questo caso. La indipendenza 
italiana , l'acquisto delle sue libertà costituzionali sono 
un sogno un' illusione finche l'Austria tiene in suo po­
tere il libero ingresso in questo paese. Ricoslituito l'im­
pero germanico, alla prima occasione favorevole che si 
presenterà l'Austria ridomanderà le provincie che oggi 
abbandona­, e i tiranni d'Italia cacciati in esilio,,mcorag­
giati dai loro satelliti rialzeranno la fronte audace , di­
struggeranno ogni apparenza di costituzione per ricac­
ciarci nel fondo d'ogni miseria e di ogni viltà. L' Italia 
lo sa, e se fosse anche tanto credula da lasciarsi illude­
re per qualche istante, il Borbone l'ha disingannata ab­
bastanza mostrando coi fatti cosa può sperarsi da un Re 
che promise costretto dalla minaccia del popolo e che 
al primo raggio di speranza di esser soccorso dai suoi 
antichi alleali non ha nemmeno la prudenza di aspet­
tare che gli avvenimenti si chiariscano nieglio,cosi gran­
de è lo smania di riprendere l'assoluto potere. La sola 
guarentigia della nostra libertà, e della nostra indipen­
denza è la cacciata delfaustriaco da Italia tutta. Per ot­
tenere ques;o il popolo è disposto ad ogni sacrificio, ed 
oggi invila i suoi Principi a secondarlo", oggi offre 
ad essi un mezzo sicuro per assicurare i loro troni so­
pra basi non periture, sulla gratituduie e sull' amore, 
che certamente è un benefizio immenso e di cui l'Italia 
non perderà mai la memoria quello dì aver impedito 
un intervento straniero sia ancora di un popolo gene­
roso ed amico. Ma se per fatale accecamento i nostri 
Principi si lasciassero persuadere a sottoscrivere un 
trattalo che mira a distruggere con un colpo solo le 
nostre libertà e la nostra indipendenza noi dobbiamo 
avvertirli e lo facciamo principalmente nel loro interes­
se, che la Francia sarà chiamala da altri popoli come 
oggi è chiamala da Venezia e che la Francia interverrà. 

Nulla può farsi di più aggradevole oggi a quel Gover­
no imbarazzato per tanti operaj senza lavoro, per tan­
ti soldati smaniosi di guerra, per lo spirito pubblico che 
ha bisogno di essere occupato , per la numerosa e ar­
dente gioventù, aleni eccitamento febrile rivoluziona­
rio ovvi necessità assoluta di dare uno sfogo. La guerra 
e un elemento por quel paese, senza cui non può esso 

aver vita, e lo stesso Lamartine, che forse dovrà cede­
re il posto agli uomini di opinione più esaltata é di» 
vogliono guerra, comincia oggi a conoscere lo sbaglio 
fatto in sul principio quando non afferrò il primo pre^ 
testo che gli si presentava innanzi per farla. Senza la 
guerra di Algeri Luigi Filippo sarebbe caduto molti an­
ni prima; se nella questione di Oriente avesse .egli inti­
malo la guerra all' Inghilterra regnerebbe ancora; tan­
to in quel paese è forte il bisogno di combattere, tanto 
la natura di quei popoli s'irrita per lunga pace, per o­
zio forzato. II governo francese lo ha detto; io interver­
rò chiamato appena dai popoli e a dimostrare che di­
ceva il vero inviava un corpo di osservazione alle Alpi 
e lo teneva pronto a discendere in Italia dieci giorni 
dopo la chiamala. La repubblica veneta fu riconosciuta 
dalla Francia*, oggi una repubblica domanda l'alleanza 
d'un altra, ed i suoi ajuti. Niente di più naturale, nien­
te di più giusto agli occhi del governo francese. 

La Francia dunque interverrà. Questo fatto o porti 
o non porli seco la guerra europea avrà sempre le me­
desime conseguenze rapporto a noi 5 le quali non vo­
gliamo qui tutte enumerare perchè non si dica voler 
noi indicare quello che dovrà farsi enunciando quello 
che probabilmente avverrà. Ma non crediamo i nostri 
Principi così ciechi da non conoscere che la Francia 
oggi ha interesse potentissimo di assimilare i popoli al­
la forma del suo Governo, tanto per diminuirei! nume­
ro de'suoi nemici, come per crearsi alleali naturali. 

ÌSò rimase nascosta agli uomini tutti di Stato P esi­
stenza di un partito republicano non diremo in Italia 
soltanto ma in tutta Europa, debole è vero per numero^ 
ma forte per audace coraggio, e disprezzo della morte. 

Quanto vigore accrescerebbe a questo partito la di­
scesa di un' armata republicana in Italia e la sua pro­
balissima vittoria non è mestieri il provarlo. 

E1 interesse supremo adunque dei Principi costitu­
zionali lo impeditela discesa dei francesi in Italia: 
ma questo non può ottenersi che ad una sola condizio­
ne, attivare cioò la guerra con ogni mezzo. 

Carlo Alberto vi guadagnerebbe una sicurezza mag­
giore per il suo trono,, un accrescimento di dominio , 
un'amore inalterabile di tutta Italia. Ferdidando l i . (s» 
in quell'anima potesse germogliare un'idea generosa) po­
trebbe con il solo atto d'inviare un esercito in Lom­
bardia riparare alla sua certa rovina e farsi assolver» 
del passato­ Il Pontefice calmerebbe meglio la sua ti­
morora coscienza continuando oggi la Guerra con 
tutto vigore onde P austriaco fosse cacciato dalle sol» 
armi italiane, che permettendo la venuta dei fcanee^ 
si; perchè nel primo caso la guerra sarebbe corta, 
poco il sangue, e sollecita la pace*, nel secondo, se co­
m'è probabile si accende una guerra europea, vi sa­
rà strage e distruzione , furore e vendetta da non ter­
minare in breve tempo. P. STERMNI. 

ALTO CONSIGLIO 
L'alto Consiglio ha votato ­ juri con gran d'energia di sen­

timento lo stesse risoluzioni che il Consiglio dei Deputati 
nella sua ullima memoranda Adunanza. Onori ai Combat­
lenti in Vieeoza. Cittadinanza ai Svizzeri che ebbero tanto 
afletto alla nostra bandiera. Sovvenzioni alle famiglie dei 
prodi estinti. Instaurazione dell' esercito e proseguimento 
della guerra con tutte le forze nazionali fino alla compiuta 
liberazione d'Italia. Un discorso del Ministro Mamiaai,ael 
quale apparve tutta intera la sua anima italiana, mutò iu 
entusiasmo la gravità del consesso, e fu seguito dai strepi­
tosi applausi dell' Uditorio. 

Non Ignoriamo che le regole coslituzionali impongono 
il silenzio all'Uditorio; Ma non so se in questo caso l'osser­
vanza delle regole avesse fatto più onore all' Uditorio clie 
l'espressione d'un sentiiwnto il quale non sarebbe certa­
mente assai forte se si ricordasse delle regole nel punto 
stesso che arriva al più alto grado d'intensità. 

Vogliamo notato, che il voto dell* alto Consiglio non.fu 
in revisione del voto del Consiglio deiDeputati,mafuindipen­
dente da questo. Non mancò invero un Consigliere che op­
poneva non potersi deliberare se prima non si aveva com­
municazione del voto dei Deputati in medesimo argomen­
to. Ecco una questione di forma in causa piena di vita, 
d'opportunità, d'urgenza, ed ognuno immaginerà che veni­
va proposta da un' uomo di legge. Rendiamo però giustizia 
al vero aggiungendo che non fu da spirito ingeneroso od 
avverso. Lo slancio patriottico la vìnse e lo stesso Propo­
nente secondò di buon grado. 

Onore all' alto Consiglio ! nominati dal Prìncipe rap­
presentano la stessa opinione che i Rappresentanti del Po­
polo! Vorranno ora persuadersi i nemici della resurrezione 
italiana, che uno è il sentimento di tutti? 

Or mano ali* opera! Sappia il nostro popolo, che l'Au­
|| siriaco dovunque è ricomparso ha ricominciato le soper­

chierie, e aoa DUO dirsi senza fremere, LB COSCRIVO­



flIIJ Còsi i Obvani italiani che avrebbero dovuto in questi 
supremi momenti combattere per la patria, e morire sulla 
terra natia, saranno condotti a combattere altri: popoli che 
vanno rivoltandosi contro l'oppressioneAnstriaca ! GlTta­

liani, oggi, dovranno combattere, morire per l^ustria! 
Vorremo tollerare una fortuna cotanto iniqua? Le città del­

la Venezia perderanno tutta la gioventù generosa? noi non 
la ritroveremo più quando ricompariremo su quelle infeli­

ci pianure? E non era meglio che tutta fosse insorta, e aves­

se brandite le armi, e preferito di morire colle nostre legio­

ni a Treviso, a Vicenza, anziché aspettare la sciagura dì 
dover combattere per lo stesso oppressore, e per la tiran­

jùde? Che più? Serviranno i nostri fratelli Veneti a dare 
j un cambio a tante altre truppe austriache, e pcrognunodei 

nostri avremo un nemico di più in Italia, Oh cessi, cessi 
per Dio. .questa abominevole permutazione d'uomini, che 
basterebbe sol' essa a rendere esecrabile per tutti i tempi 
e fra tutti i popoli civili la dominazione Austriaca. Popoli 
italiani credete voi che l'Austria sia degna di dominarvi? 
Chi ha un cuore che grondi sangue a questa fiera diman­

da, quale non già noi, maTEuropa, e la posterità vorrà 
farci, deve correre alle armi, e finirla per sempre cotanta 

Cesare Agostini­vergogna 

FASTI CAPITOLICI 
Proponiamo al Municipio Romano che conserva nelle 

tavole monumentali del Campidoglio i più onorandi nomi 
dei trapassati , di .tggìungerne una , dove sieno scolpiti i 
nomi di tutti gì'Italiani che morirono combattendo per 
l'indipendenza nazionale. Roma ne ha il dovere, ritalia il 
lirittò. Il Campidoglio è il luogo santo d'Italia ove si scri­

vono le sue glorie. Cesare Agostini. 

Dichiarazione del Blocco di Trieste 
l due Ammiragli Comandanti le PivisJont Navali Sarda e Veneta, 

guidati dalle fllantropiche intenzioni de' loro rispettivi Governi, e 
compresi da quelìrispetto pel sacro diritto de' popoli, che onora e 
distingue le Nazioni incivilite, si hanno a principale pensiero, incro­
ciando nelPAdriatico, per difendere lagcausa dell'Italiana Jndlpcn­
,denzavqueHo di non arrecare alcun disturbo al commercio, ne mo­
lestare 11 Irafflco di Legni Mercantili di qualsivoglia bandiera. l'Au­
«IriacaScompresa. 

E'però, in conformila di tali princìpi!, essi si terrebbero obbligati 
ad ogni specie di riguardi a favore della città di Tricsle, ove la me­

; dcstn&a, Intenta a' soli affari commerciali, durando nel suo pacifico 
carattere, si fosse astenuta da ogni nuiitare operazione. 

Considerando ora che la città di Trieste, lungi dal rimanere esclu­
sivamente commerciale, ha"assunlo l'ufflcio di una citlà di guerra; 

Essendo fortificata da un castello e da varie batterici 
Trovandosi presidiata da numerosa guarnigione; 
Accogliendo una Divisione di Legni da guerra, che fuggente dalia 

Squadra Italiana, mercè 1' opera de' Vapori del Lloyd Austriaco, 
tiensi ora imbozzata sulla rada in posi/Ione di attacco^ 

Guernendo di cannoni il littoraie e ie alture', ondo atfonarc II 
sistema di fuochi incrociali,' 

Servendosi di Vapori della commerciante compagnia del Lloyd, 
armati ih guerra,'per mantenere il blocco di Venezia ed agevolar 
ogni l̂ianiera di guerresche intraprese; 

Essendo stata sinora centro delle operazioni ostili contro i lidi 
della'Venezia, e punto di mossa delle spedizioni di truppe, appro­
vigionamenti e materiali per la guerra; 

Nella notte, 6 giugno aprendo il fuoco contro la Squadra Italia­
na, senza ia menoma provocazione, nell'atto qhe questa disponevasi 
a prendere l'ancoraggio per Intavolare il giorno appresso trattative 
col Governo; 

Còntiriiiando, malgrado il silenzio delle batterìe delia flotta, a ti­
rare molti colpi di cannone, alcuni dei quali giunsero di rimbalzo 
sulla Fregata Sarda il S. Michele; 

Considerando inoltre con quale e quanta ferocia dalle armate Au­
striache si combatta sul suolo Italiano: 

I due ammiragli, forti del loro dirilto di guerra, ed appoggiali 
alle opinioni dei più riputati e popolari Pubblicisti, dichiarano il 
blocco alla citlà e rada di Trieste , per tutte le Navi di bandiera 
Austriaca a cominciare dal giorno 15 del volgente m«6e di giugno. 

Dichiarando definitivamente la data del blocco per tutte le altro 
bandiere col giorno IM luglio. 

Fuor* di Trieste, 11 giugno 18$8. 
ALBINI — BUA Contro­Ammiraglio 

sroTizis 
BOMA 19 giugno 

La Camera tutta dei Deputati si è recata questa matti­

na da S­ S. a presenterle ì rispettosi omaggi e i sinceri 
niigiiri in occasione della sua esaltazione al trono Pontili­

.. cale. Il Presidente portò la parola in nome della Camera 
fatto interprete dei voti comuni. 

Il S. Padre accolse con affetto i Deputati ; rispose al 
Presidente poche parole eccitatrici alla concordia all'unio­

»c, felicitando i Deputati dei sentimenti dai quali è ispi­

rala l'assemblea. 
-

Non si parìa d'altro nel paese che del sublime e patrio 
tliscorso pronunziato dal Ministro Mamiani nell'adunanza 
dell'Alto Consiglio. Ci dispiace che la mancanza di Ste­

nografi ha impedito poterlo raccogliere ­, ma speriamo 
che ìa sua memoria io aiuterà a darcelo se non per inte­

ro almeno in gran parte. L'entusiasmo eccitato da quel 
discorso si propagò dalla Camera al di fuori, e l'illustre 
Oratore fu accompagnato dai plausi e dai festosi evviva 
del popolo esultante. 

bell'adunanza di quest'oggi del 2 Collegio Elettorale di 
J.lpmala maggioranza è risultata a favore del sig. ì), Ma­

rio Massimo , e Prof. Ponzi. Domani si procederà all'e­

Je^Jone definitiva. 

Il Ministro delle. Armi ha spedito due staffette al Generale Du­
rando1 per oUonere copia esatta della capitolazione, è conoscere o­

gnl particolare del tristo caso di Vicenza. Questa premura del Ml­
Tiislro^dclIc^Àrmi non ha fino a qui sortito nessun effetto. "" 

HignoT ìledattort del Contemporaneo 
Nelle colonne del vostro Giornali, sempre aperte al fatti genero­

si, \I prego far menzione come 11 4 Battaglione Civico volendo uti­
lizzare a prò della Patria l'ultima gita in Frascati abbia mandato a 
fquesta Commissione la somma di scudi novanlanove e baj. BO per 

essere erogali ne' bisogni delle nostre legioni combattenti. 
Un' azione che rivela cosi costante e vivo il [pensiero della Santa 

Causa e l'amore pe' fratelli che la sostengono, merita certo una par­
ticolare menzione: roglialc dunque inserir la presente nel vostro gior­
nale, e credermi ÌA 11 Giugno; 1848. 

V. TrOMRUSIISI 
Segr. delta Commissione delle oblazioni per^armamenio. 

BOLOGNA 15 Giugno. 
Il cardinale legato di Bologna ha avuto officiale comu­

nicazione in data del 12 da Valleggio che l'indomani (13) 
i Piemontesi, fatto centro a "Villal'ranca, avrebbero prò ce­

duto verso V Adige al diaotto di Verona. 
(Gaz, dì Bologna cìel 15) 

F , ■ 
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Il bullettino officialo di Milano del 14 giugno a ore 3 
pom. assicura che appena giunse al campo del He Carlo 
Alberto la notizia della Capitolazione di Vicenza, V eserci­
to Italiano forte di quarantamila uomini si diresse verso 
Verona per Villafranca. Tutto faceva credere die il Re in­
tendesse incominciare V attacco di Verona, quantunque fos­
se stato assicurato che la notte innanzi il gin, Radetzky Jos­
se rientrato in quella città con 10,000 uomini. Il Re per­
nottava a Dosdega presso Albo, e il Duca di Savoja a JPO­
regliano. Si credeva che Vattacco della Città dovesse succede­
re la mattina del 14 giugno, 

lì quartier generale Italiano era il 14 a Villafranca, 

r z n n A R A 15 Giugno. 
Padova non capitolò. La truppa dietro improvviso or­

dine del Governo Veneto abbandonò quella piazza, e mar­

ciò sopra Venezia. Il giorno quattordici alle 3 1/2 anti­

meridiane gli Austriaci con poche centinaia di soldati oc­

cuparono quella città. (Consulta Temporanea) 

NAPOLI 17 Giugno. 
(Corrispondenza del coNTEMPonANEo ) 

L' ottimo cittadino D'Ayala è destituito per aver fatto 
di pubblica ragione la sua protesta, e per essersi consc­

guentemente ricusato alle voglie di Bozzelli e per esso di 
Ferdinando: il decreto però non ancora si è pubblicato; 
s'indugia, perocché la destituzione D'Ayala porta seco la 
formale rivoluzione degli Abbruzzi, che ivi Egli por le 
Bue leali qualità è molto ben veduto ed amato grandemente. 

Riceviamo dalle Calabrie alcuni bollettini colà pubbli­

cati dal Comitato di Salute Pubblica, che ha in mano il 
Govèrno di quelle Provincie. Ne riportiamo qui due che 
crediamo i pin interessanti. La rivoluzione in quel Regno 
cammina a gran passi. S. M. Bombardatrice potrà ancora 
minacciare a que le cittàle paterne sue bombe, lastrage e il 
saccheggio­, ma quando i popoli sono maturi quando V I­

taliano sente di dovere e di poter essere italiano, le minac­

ele destano le risa, i tentativi riescono inutili. 

AGLI ABITANTI DEL NAPOLITANO 
Gli enormi fatti di Napoli de118 Maggio, e gli atti distruttivi al 

tutto della Costituzione, che loro tennero dietro, hanno rotto ogni 
patto fra il principe e il Popolo, E però noi vostri rappresentanti, fat­
tici capi al movimento delle Calabrie, afforzati dallo spontaneo soc­
corso de' nostri generosi fratelli della Sicilia, incuorati dall' unani­
me grido d'indegnazione e di sdegno levatosi contro il pessimo de' 
governi, non che nelle altre province, in Italia tutta, dichiariamo 
quanto segue, certissimi di essere interpreti fidi del pubblico voto. 

Memori della solenne promessa fatta dal Parlamento nella sua no­
bil protesta de' 18 Maggio, di riunirsi cioè nuovamenle, non cosi to­
sto gli fosse sialo concesso, crediamo debito nostro lo Invitare i no­
stri Colleghi a convenire a1 15 Giugno in Cosenza, onde riprendere 
le deliberazioni interrotte in Napoli dalla forza brutale, e por sotto 
l'egida dcirAssemblea nazionale i sacri diritti del Popolo Napolitano. 

Mandatari della Nazione, chiamiamo intorno a noi, invochiamo a 
sostegno della libertà nazionale la fede e lo zelo delle milìzie civili, 
le quali, nel sostenere in modo cfDcacc la santa causa, a tutelare la 
quale slamo stati sforzati a ricorrere alla suprema ragione delle ar­
mi, sapran mantenere ia sicurezza de' Cittadini e il rispetto alle pro­
prietà, .senza cui non può essere libertà vera. 

Cosenza a12 Giugno del 1848. 
Raffaele Valcntini.—Giuseppe Ricciardi.—Domentio Mauro 

Eugenio Ve Riso. 

COMITATO 1)1 SALUTE PUBBLICA 
RICEVIAMO IN PUNTO I SEGUENTI AVVISI DI CATANZARO 

L'anno 1848, il giorno 4 Giugno, alle ore 14 e mezzo d'Italia, in 
Catanzaro. 

La Guardia Nazionale, e tutti i cittadini componenli la città di Ca­
tanzaro, riuniti nel largo di s. Francesco, avanti il palazzo dell'In­
(cndenzit, ad alte grida han dichiarato essere indispensabile nello slato 
attuale in cui trovasi il regno di Napoli, la Istituzione di un Comi­
tato di Pubblica Salute, e quindi coi voto unanime si sono nominati 
per comporre lo stesso il barone D. Vincenzo Marsico per Presi­
dente, D. Angelo Morelli, D. Eugenio de Riso, B. Tommaso Giar­
dino, D. Giovanni Marincola, marchese J>. Vitaliano De Risol 
D. Giovanni Scalfaro, e D. Rocco Susanna componenli ; e questo 
ultimo anche colla qualità di Segretario. 

In conseguenza di che Noi eletti come sopra, riuniti nel palazzo 
dclPIntendenza, ci siamo legalmente coslituili per imprendere l'e­
sercizio delle funzioni, cui siamo stati chiamali, ad adempiere agii 
obblighi dalla detta nomina derivanti. 

Vincenzo Marsico, Presidente Angelo Morelli, Tommaso Giar­' 
dino, Giovanni Scalfaro, Vitaliano De Riso, Eugenio de Riso, Gio­
vanni Marincola_, Componenti, Rocco Susanna, Segretario. 
■ Siegue la Circolare qui appresso: 

Catanzaro H 4 Giugno 1848. — Signori — Le partecipiamo es­
sersi in questo giorno per acclamazione della popolazione e Guar­
dia Nazionale nominato in questo Capoluogo delia Provincia un Co­
mitato di Salute Pubblica, come dal verbale che le rimettiamo, ed 
in conformità a quanto si é praticato in provincia di Calabria Ci­
fra, colia quale siamo in perfetta re ia rio ne giusta 16 annessa stampe. 

In ricevere la presente , al èbinplacerà fare Immediatamente pro­
cedere in codesto comune alla Isfallaxlone di un Comitato noMe for­
me come dal citato annesso Verbale, e .composto iU cinque individui, 
fra 1 quali vi saranno un Presidente cd­unliepiiélarto. 

Adempito appena a tanto, ciascun Coni Italo si metterà In reJa­
.silpne ?ol rispettivo Capoluogo di ­Clrcontìarlo,, M cui dipenderà. U 
Comitato ,pol di ciascun Circondarlo #*rà dipendente da questo Cen­
trale Provinciale, presso cui vi saranno i rapprestntanti di ciascun 
Distretto, come d'altra nostra lederà d'Invilo. 

Ciascun Comitato di Pubblica salute darà energici provvedimen­
ti perdio sia irnmedialamcnle mobilizzata una parie della Guardia 
Nazionale, e pronta a marciare ove II bisogno della patria Io rlchl<s 
desse dietro ordine che ne riceverà. 

Finché non saranno date ulteriori, e precise Istruzioni, si prov­
vederà momentaneamente da ciascun Comitato Comunale, appel­
landosi alla generosità di lutti i Cittadini caldi d'amor patrio , per 
formarsi con offerte volontarie un fondo di spese almeno per 1 pri­
mi giorni, nel caso di marcia, pagandosi ciascuna Guardia Nazio­
nale alia ragione di grana 30 al giorno, ritenendosi da qucsla som­
ma in massa grana cinque per spese di equipaggio. 

Perché la Provincia non manchi dt mezzi nella sua presente con­
dizione, trattandosi di sostenere, e difendere la causa nazionale mi­
nacciata dal polere Itegio, senza obbligare i proprietari! a troppo 
onerosi saeritlcif, possono però e debbono questi prontamente adem­
pire al pagamento del Dazio Fondiario: 

AU'oggeUo ciascun Comitato farà sollecitare questi pagamenU, in 
modo die gli esattori adempissero alle scadute obbliganze, fino al 
corrente giorno presso ie rispettive casse distrettuali, ed impiegando 
in danno de' morosi tutti i mezzi dalla legge prescritti, non eseluso 11 
sequestro e la vendita nello stretto perentorio de'regolamenti am­
ministrativi, ed anche il braccio forte della guardia nazionale se il 
bisogno lo richiederà. 

Ci attendiamo solleciti riscontri alla presente di unita allo stalo 
della forza armata disponibile nel caso di marcia tra l'Improrogabile 
termine di giorni tre. 

Il Presidente, Vincenzo Marsico =? Il Segretario provvisorio, Euge­
nio De Riso. = I Componenti — Angelo Morelli — Marchese Vita­
liano De Riso = Tommaso Giardino — Giovanni Scalfaro — Gio­
vanni Matricola — Rocco Susanna. 

Olire il proclama e la circolare riportate di sopra, troviamo le se­
guenti parole in una lettera uOIziale di quel Comitato: 

ti Ordini perentorii sonasi emessi perchè un movimcnlo di mille 
» uomini si esegua per la Provincia di Reggio, onde agevolare le 
» operazioni stenle al Piano della Corona, e perché campi di os­
» servazlonc si riunissero prestamente a guardia di questa Marina, 
» non che di quelle dd Pizzo e Tropea. Le circostanze poi nfc 
« istruiranno sul reciproco appoggio di soccorsi a seconda del tcn­
» talivi che osserveremo dal canto de' regil «. 

Cosenza, K giugno 1848. 
GIUSEPPE RICCIARDI, Presidente ~ DOMENICO MAURO ­

STANISLAO MJPINACCI ­ FRANCESCO FEDERICI ­ GIOVAN­
NI MOSCIARI = Domenico Gervasi, Segretario. 

riRSNZX 

AI COMBATTENTI 
Nella g tornata del 29 maggi o a Curtatone, a Montanara, allcórasit 

IL CIRCOU) POLITICO DI flBEHasR 
La Toscana fu piena di lutto all'udire quanto nemica si mostrass» 

fortuna alle eroiche prove del vostro valore ; fu piena di lutto pen­
sando di quante valorose braccia, di quanti egregi Intelletti fosse In 
un tratto vedovata V Italia, a cui ella vi aveva educati e cresciuti. 
Ma gioì nel pianto come seppe che in voi venne meno prima che H 
valore la vita; che pochi strenuamente resisteste a schiere sovcrchlantl 
in numero di gran lunga le vostre; che l'aspetto della morte certa 
della disfatta inevilabilc non vi fece retrocedere di un passo. Che sa­
rebbe stalo se aveste saputo che la vostra maravigliosa resistenza as­
sicurava una delle più beile vittorie che le armi italiane abbiano 
riportato nella Guerra Santa? Non vi confortò e non vi sostgupquel 
pensiero, eppure non cedeste se non agli estremi e ai comando del 
capi. Onore a voi, prodi Toscani! Onore ai prodi Napoletani 1 cho 
divisero con \oi la sciagura e la gloria di quella memorabil giornata! 
L'Halla gnen­eggiante ripete con ammirazione le vostre gesta per la 
la bocca di tutti i suoi popoli; l'Italia Redenta scriverà I vostri nomi 
fra f più efficaci cooperatori del suo riscatto. 

La Toscana vi è grata, e confida in voi, che perseverando da forti 
crescerete l'onor del suo nome, e farete ch'Ella possa vantarsi di aver 
avuto gran parte nella redenzione italiana. Se nel segreto del suo 
cuore materno ella deplora tanta ricchezza di coraggio, di valore e 
di senno di cui riman priva, si consola pensando che, vinti e vendi­
cati, più giovò all'Italia la vostra sconiltta che ai nemici la breve 
vittoria. 

Voi, sette ore durando a Curtatone, alle Grazie, a Montanara con­
tro un nemico cinque volle maggiore, otteneste una splendida vit­
toria alle fraterne armi italiane. Degnamente dopo sei secoli cele­
braste il giorno della battaglia di Legnano. Sia la frafernitàdelle armi 
un'arra immanchcvole della fraternità degli animi, e la concordia 
che ci fa vincilorl ci darà finalmente una patria. 

Firenze 7 giugno 1848. 
A nome del Circolo suddelt» 

fi Presidente CELSO MARISHCCHI 
// Segretario PIETRO THOUAR. 

TORINO 12 Giugno. 
— Gallina e Demarchi vanno commissarii a Modena; 

Sostegno a Milano; Radice a Francoforte; Valerio in Un­
gheria con missione officiosa. Almeno si dice da tutti. Pa­
re certo che Balbo chiese la sua dimissione per la seconda 
volta, dopo T alterco puhblicp nella Camera dei Deputati. 
Franzini si aspetta a Torino. 

Circola una voce assai probabile, che sarà richiamato 
quanto prima da Napoli il nostro Ministro. 

(Cart. del Corr* Mere.) 
▼A&IiEOOXO 12 giugno 

Ieri ritornai da Rivoli e Guada; i nostri hanno prose­

guito pel TJrolo e soao padroni di Dolci (*) e del passo 
della Corona, dopo d'aver superato una piccola resistenza 
nel primo luogo. Domani credo che comiucieranno gran­

di riconoscenze di là dall'Adige, e positivamente vi saran* 
no grandi movimenti di truppe. Queste raccolte a Villa­

franca prenderanno l'Adige al di sotto dì Verona tenendo 
tutto il fronte di battaglia da Calzoni a David e S. Gio­

vanni Lupatolo. Auguro benissimo. 
(Carteggio delia Dieta Italiana) 

f) Villaggio posto alla sinistra dell'Adige sulla strada diRovercdo 
percui i piemontesi sono padroni di tulle due le sponde dell'Adige. 

CASAXIttAGGIOUX 14 Giugno ore di sera 
Un corriere qui giunto da Rivoli annuncia che il Quar­

tier Generale Piemontese trovasi a Villafranca. Ciò prova 
che T esercito italiano avanza ogni di più: chi sa che non 
giunga le orde austriache prima che la ruìna loro compa­

gna diserti le Venete Provincie. (ECO del Pò) 

ISTE 13 giugno 

ORDINE DEL GIORNO 
Soldati di ogni arma l 

La prepotenza della fortuna e la forza sovercliiantc dcl­

rinimico hanno segnato un giorno nefasto negli annali 
dell'italiana rigenerazione, alla quale ri siete consacrati. 
Quaranta mila soldati & cento bocche da fuoco di hanno 



impedito di prolungare il miracolo d'una difesa sostenuta 
per betì sedici ore di un combattimento, che oltre all'ave­

re stremate le nostre forze con perdite rilevantissime di 
soldati e di uffiziati, aveva affatto esaurite le nostre muni­

zioni, e distrutta ogni speranza di resistere al nuovo e più 
terribile attacco, che ci attendeva all'alba susseguente. 

Il profondo dolore che mi trafigge nel rammentare l* e­
«ito deirinfelice giornata del 10, è solo temperato dal pen­
iiero del valore senza pari, che ognun di voi ha mostrato 
in una prova così terribile e prolungata. L'eroismo soltan­
to, del quale avete data sì larga testimonianza, poteva far­
ci conseguire una capitolazione così onorevole siccome 
quella che ci permette di ritirarci con tutti gli onori della 
guerra, armi e bagagli; che con esempio unico forse nei 
fasti militari vincola a soli tre mesi il nostro impegno di 
desistere dalle ostilità; che assicura a Vicenza, che pur 
voleviamoad ogni costo preservare, il rispetto del vincitore. 

Soldati d'ogni arma! La causa dell1 Italia per lo quale vi 
liete mossi non vien meno per il presente infortunio. Ciò 
solo vi apprenderà che la conquista del supremo dei beni, 
l'indipendenza della patria , non si consegue senza gravi 
dolori e senza perseveranza nel propugnarla. E tutti noi 
« tutti i fratelli 'nostri di ogni parte d'Italia non manche­

ranno all'alto intendimento sinché ci sia dato d' intnonar 
finalmente il cantico di redenzione. DURANDO 

Da alcuni rapporti il Ministero rileva, che le guarnigioni di Tre­
viso, Padova, Rovigo e Badia si ripiegavano sopra Venezia, e che 
ne assumeva II Comando provvisoriamente 11 Tenente Generale 
Pepe, Il quale ne era stato antecedente officiato. (Corr, Minisi.) 

ROVIGO 6 Giugno 
Dallo spoglio dc'rcglslri aperti col decreto 19 maggio si ebbe 11 

seguente risultato per questa Provincia: 
Firme 33,604 per Plmmedlala fusione della Provincia del Polesi­

ne cogli Stati Sardi, e 1276 per fa dilazione del voto. 
▼SVEZIA 13 giugno 

Col vapore mercantile iiVositvìo venne spedito dal re di 
Napoli il dilui aiutante, brigadiere di marina Cavalcante, 
apportatore deirordine assoluto del ritorno nel proprio re­

gno della divisione napoletana, che erasi unita alla divi­

•ionc sarda e veneta, dietro gli ordini stessi del re per 
combattere la causa dell'indipenza italiana. La notte del 

iorno i 1 partirono perciò le tre fregate a vapore, ed il 
rick, e nella notte successiva le altre due fregate. 

Intanto, noi siamo lieti di annunziare che i due ammi­

ragli comandanti le divisioni sarde e veneta dichiararono 
formalmente il blocco alla città e rada di Trieste, a comin­

ciare dal giorno quindici di questo mese per i legni di ban­

diera austriaca, e per il 15 luglio p. v. per quelli delle altre 
• Ai',;"

1 

nazioni. 
Ieri il vapore sardo il Daino fece fuoco contro alla bat­

teria di Caorle, e la fece tacere dopo 80 o 100 colpi: Ebbe 
7 colpi, però inoffensivi. 

Questa mattina lo stesso brick con 6 peniche tornaro­

no sul luogo. 
Le attuali condizioni della guerra consigliarono, per il 

miglior vantaggio della causa nostra, che Padova venisse 
questa notte evacuata dai militi Italiani, che, recando se­

co le loro armi, si portarono a Venezia. 
Treviso rifiuta le intimazioni nemiche e si prepara a 

combattere: (Gazz. di P'enczia) 

VRXTZBO 10 giugno ore 6 pom. 
Qnest'oggl alle ore tre pomeridiane si presentò un parlamentario 

austriaco, proveniente dal quartier generale di Conegliano' il quale 
recò al Comando della città un dispaccio pel generale Durando, e co­
pta della seguente: 

Ordinanza del a ffiugno 1848 
Riconosciuta l'Inesattezza delle disposizioni, benché giudizialmen­

te assunte dagl'infermieri fuggili dallo spedale di Castelfranco, ri­
guardo al fatto imputato ai Crociati romani, di avere proditoriamen­
to assassinato i feriti austriaci che vi erano stati accolli, resta di con­
seguenza modificata la mia ordinanza d'armata N. 6 del 26 maggio 
In quésto, che tutti 1 prigionieri apparlenessero alla truppa regolare 
ovvero al Crociati debbano essere Indifferentemente trattati secondo 
gli usi della guerra. 

XI generale in capo WELDEN m. p. 

FUAIVGIA 
VARICI 9 Giugno 

lerf »era ri cominciarono a far degli assembramenti sul baluardi 
Polssonnlère e porta Saint­Martin. Il Governo che era stato rimpro­
verato di avere sfoggiata troppa forza nella sera antecedente, speri­
mentò un altro sistema, quello di chiarirsi se il buon senso del pub­
blico basterebbe ad impedire gli assembramenti che per tre giorni 
avevano impedito il passaggio e sgomentalo le popolazioni. Perciò 
nessuna truppa fu schierala sui baslioni e strade adiacenti. Sapevasi 
tuttavia che picchetti di 400 uomini da ogni legione della guardia 
nazionale e truppe di linea erano pronte a muovere al bisogno. Alle 
olio le carrozze non potevano più circolare. Canlavasi la Marseillaise 
o di quando In quando gridavasi viva Barbèsl Alle dieci, uno dei 
due considerabili assembramenti si porlo verso la strada del sobbor­
go Saint­Denis, l'altro verso la via del sobborgo Montmartre gridan­
do viva Barbèsl Allora una squadra di dragoni, con sciabole e cara­
bino mossero dalla piazza Vendòme lungo i baluardi, intendendo di 
oltrepassare la porta di S. Martin; ma prima che giungesse all'estre­
mità del baluardo Montmartre, la folla venne in opposta direzione 
movendo verso la piazza S. Giorgio gridando: giù Thiers, viva Bar­
bèsl Fortunatamente una rapida evoluzione della guardia nazionale 
Impedì l'aspettata collisione; poiché gli assembrati vedendo forti pat­
tuglie si dispersero. Alle dodici i baluardi erano affalto sgombri. 

Nel punto di mettere In torchio, varii battaglioni della guardia 
nazionale e della truppa di linea, e parecchi squadroni dt cavalleria 
occupano, come ieri, le entrale della porta S. Dionigi e della porta 
fi.* Martino. Questi allrupamenti sono assai considerevoli: la circo­
lazione delle vetture 6 interrotta. Speriamo che nessuna collisione 
avrà luogo. Sarem noi accusati ancora di reazione contro la Repub­
blica, se veniamo oggi ad avvisare il governo, che più d'una fazione 
si agita e fa i più grandi sforzi per ottenere II trionfo della sua 
causa! 

~ La commissione del potere esecullvo ha annunzialo al popolo 
• fatta affiggere la legge decretata dall' assemblea nazionale contro 
gli attruppamenti, e ne ha raccomandata In termini molto energici 
l'esalta esecuzione. 

.— Il risultato definitivo delle elezioni di Parigi è stalo proclama­
to con solenne formalità sulla piazza del palazzo municipale dal mai­
re di Parigi, accompagnato da'suoi aggiunti e da'suol scrutatori. 

Dopo questa proclamazione accolta piuttosto con Indlircrenza, la 
folla si è dispersa e lino a sera non vi ebbe traccia di agitazione nel­
la città. Ad ora più tarda si sono formati alcuni attruppamenti sul 
rampar! ma assai meno numerosi de'due giorni precedenti. 

Alcune grida e vociferazioni d'ogni specie si sono proferite sotto 
le flneslre del signor Thiers, non si è però inteso che sia stalo com­
messo alcun alto di violenza, e prima della mezza notte gli assem­
bramcnli dissipali dalla guardia nazionale e dalle truppe di lineasi 
sono sciolti e non vi fu a deplorare alcun grave accidente. 

(DébaU) 
1 0 giugno 

La sera d1 oggi è stata più calma. I gruppi della porta 
S­ Dionigi, sebben numerosi, non avevano come ieri un 
carattere minacciante. La forza armata non giunse sui 
punti occupati dalla folla se non alle ore dieci e mezzo. 
Non fu d' uopo battere il tamburo, od intimare ai curiosi 
di ritirarsi, epperciò nessuna fra le misure di repressione 
ordinate dalla nuova legge sugli attruppamenti, fu messa 
ad esecuzione. 

Verso mezzanotte, le entrate della porta S. Dionigi e 
dei luoghi adiacenti erano libere allatto. 

Nel timore di veder rinnovarsi le scene che ieri misero 
sossopra il quartiere di Nostra Signora di Lorclte, V au­
torità fece occupare da forti picchetti di guardia naziona­
le e della truppa di linea, le vie che shoccano alla piazza 
San Giorgio. 

La casa del Signor Thiers è guardata al di dentro da 
guardia nazionale. Nessun tentativo di disordine ebbe luo­
go d' altronde su questo punto. Alcuni perturbatori furo­
no arrestati nella via Lafitle. 

Il signor Thiers è assente da Parigi da alcuni giorni. 

MAHSIOI.IA 12 giugno 
Siamo assicurati che la Legione straniera che militava 

nel!'Algeria, forte di circa 6000 uomini è formata tutta da 
individui di diverse Nazioni, si è diretta al lido Toscano 
fra la Spezia e Livorno: e secondo le nostre informazioni, 
nel giorno stesso in che riceverete questa mia, la Legione 
sarà sbarcata per prendere la via più spedita onde portar­

si nei Veneto. (Alba) 
L 

COiVFEDEUAZIOìXE SVIZZERA 
DIETA FEDERALE ORDINARIA IN BERNA 

Seduta del 7 Luglio. — AU* apertura della seduta il de­
putato del Ticino annuncia che, munito ora di istruzioni, 
chiude il protocollo sulla quistione dell'alleanza offerta 
dal Re di Sardegna, quistione già risoluta dalla Dieta­, di­
chiarando che il suo Cantone opina convenir trattare col 
Re di Sardegna sul proggetto d1 alleanza, e si tratta con 
lui, trattare eziandio cogli altri Stati italiani, ed altri Sta­
ti liberi dell' Europa un' alleanza col doppio scopo dell'in­
dipendenza deir Italia e della Svizzera. 

INGHILTERRA 
FONDILA. 

Camera de' Comuni. — Sir Grey, nella seduta del 8 giugno, di­
chiarò prendere su di sé tutta la responsabilità di quanto fa la poli­
zia onde sopprimere gli allruppamcnti, avendo egli stesso dati ordini 
energici a' commissarii di polizia, perchè non permettano degli as­
sembramenti in ore indebite. 

Il sig. Muntz, riguardo agli affari di Napoli, chiede se il governo 
della regina intervenne in favore del governo austriaco in Ilalia. 

Lord. Palmerslon rispose: Io ringrazio l'onorevole membro di for­
nirmi l'occasione di rispondere con alcune spiegazioni precise e ca­
tegoriche, a' rumori assurdi, falsi e calunniosi sparsi sulla condotta 
del governo inglese in Italia e sulle istruzioni inviate dal governo 
della regina al rappresentante d'Inghilterra alla corle di Napoli. 
Questi rumori sono destituiti di fondamento. 11 governo inglese, se­
gnatario del trattalo di Vienna, che avea regolata la quistione de­
gli stali italici, non è obbligalo, in virtù di quel Iratlato, d'inter­
venire iu niun modo negli avvenimenti clic succedono in quegli 
Stali. 

Benché il governo inglese inlertenga da tanto tempo, come è noto, 
relazioni amichevoli coll'imperalor d'Austria, pure non può difen­
dersi da una viva simpatia per gli sforzi (fortunati io spero) fatti 
di recenll in Italia, dal popolo italiano, per dotarsi di un governo 
Ubero e costituzionale, ma la posizione naturale e convenevole del 
governo della regina, riguardo agli avvenimenti degli Slati italia­
ni, consiste nel non intervenire in nessuna maniera. 

In quanto ai recenti avvenimenti di Napoli, i rapporti giunti al 
governo della regina, mi fanno credere, certamente, che quegli av­
venimenti furono assai male interpretati nel loro carattere. Io non 
mi proponeva di deporre le carte nell'uftlcio, ma in seguilo a quan­
lo accadde, produrrò il ragguaglio de' falli di Napoli, dall'incari­
cato d'affari della regina, presso quella corte, onde dimostrare che 
nulla ebbe a scorgere in que' fatti, e fare vedere che essi non han­
no nlent'affalto il carattere loro supposto. Riguardo alle comunica­
zioni da me fatte a' diversi governi d'Halia, io non le produrrò cer­
tamente avanti alla camera, senza prima averle rilette, onde vede­
re quale scelta io debba fare fra 1 documenti. 

Si accerta che 11 conte di Mirasol il quale fu spedito in Londra 
dal governo spaglinolo con speciale missione di rannodare più stret­
tamente l legami di amicizia che uniscono le due nazioni, sia sul 
punto di rilornare a Madrid. (Chroniclc) 

6 Giugno. 
Dicasi che lord Palmerston abbia ordinato al comandante della 

squadra inglese a Malta di osservare la più scrupolosa neutralità nella 
quistione napolitana. La forza navale deli'Inghillerra nel Mediter­
raneo è dio navi di linea, 1 fregata, 2 corvette, 2 brlggs, 1 scooner, 
4 fregate a vapore, 3 scialuppe a vapore, 10 bachebotti, e scialuppe 
cannoniere; totale 770 cannoni e 7800 uomini. 

Nella tornata della Camera dei Lordi del B, il marchese dì Lan­
sdowne, rispondendo al marchese di Londonderry, ha dichiarato non 
poter comunicare alla Camera le relazioni de' nostri ambasciatori 
a Firenze, a Napoli ed in Sardegna sull'invasione del territorio au­
striaco, prima perché questo aifare è molto delicato relativamente a 
questi governi, e poi perchè l'Inghilterra non vi ha interesse diretto. 

In quella de' Comuni, dopo un discorso dì sir Grey, che dichiarò 
assumersi la rìsponsabililà degli alti della polizia per dissipare gli 
attruppamenti, discorso che eccitò gli applausi della sala ; si discusse 
di nuovo la quistione spagnuola. La politica di lord Palmerslon fu 
combattuta vivamente ; ma la proposizione di una dichiarazione tìl 
biasimo venne ritirata dal suo autore. . 

SI Jegge nel Morning­Poti del 7. 
Mercè le precauzioni adottato dalla polizia non ebbéro t̂iòg© iei'iV 

né riunioni,nò aisembramentl a Stepney, Green, BIshopi'Itomierji 
Fickk L'Ispettore Juilien, alla te*ta di considerevoli distacéainenN 
di polizia si era per tempo appostato sul temmo dove ordinariamen­
te SI presenlano gli oratori cartisti. In luogo di formarsi sulle plazz», 
gli assembramenti ebbero luògo In diversi catTè e gabinetti dì Iettar» 
del dintorni. Da una mano veniva presentalo Uno scritto con cui 
erano invitate le persone che avevano a lagnarsi di violenze com­
messe dagli agenti di polizia a sottoscrivere una quercia per denun­
ciarli al segrelarlo di stato al dipartimento dell'interno; ma nessu ­
no solloscrlveva. Si annunziava altamente che 1 cartisti saprebbero 
bene riunirsi lunedì prossimo e che ciascheduno adempirebbe al suo 
dovere. 

Una lunga conferenza segui ieri al ministero delP Interno , tra it 
sig. Grey, il procuratore e sollecitatore generale, e il colonnello Ro­
wen e.Mainc, due principali commissari di polizia di Londra. Paro eho 
si volesse avvisare ai mezzi opportuni per impedire la dimostrazione 
annunziala per lunedì. Le deliberazioni durarono più di duo ore. Si 
trattava pure di esaminare se non fosse per avventura necessario dt 
chiedere ai parlamento nuove facoltà perchè il potere esecutivo po­
tesse mettere un termine all'agitazione incostituzionale. 

11 segretario di stato al dipartimento dell'Interno aveva avuto pre­
oedentemente una conferenza col comandante in capo delle forz», a 
un corriere era stato spedilo a Wolwich. Dopo la sua conferenza col­
la mentovata persona, il ministro dell'interno si recò presso lord Rus­
sei, e pressoché tutti i mlnislrì si radunarono a consulta. È stato da­
to ordine dal minislcro dell'Interno di far nuovamente prestar giu­
ramento al contestabili speciali. 

SI attendeva a qualche assembramento dalla parto del caffo della 
Carta, dì Westmìnsler ed altri luoghi. Forze di polizia vennero diret­
te sopra questi punti; ma nulla v'ebbe. 

Furono condoli! a Newgate 1 capi ed accusati carllsti presi negli 
ultimi assembramenti ; essi devono essere condotti davanti il tribu­
nale d'Old Bulley. 

AUSTRIA 
■ 

VIKNNA 3 giugno 
Oggi parte l'ultima deputazione per S. M. l'Imperatóre 

onde pregarlo a dichiararle decisivamente, se intendo far 
ritorno a Vienna o no. Da principio erasi stabilito nel co­
mitato di sicurezza, che qualora l'Imperatore avesse a di­
chiarare di non voler più far ritorno, la deputazione an­
drebbe direttamente a Francoforte per chiedere a quell'aa­
semblea che si dovesse fare. Per non dare però alla cosa 
un'aspetto tanto minaccioso, venne ora stabilito, che la de* 
putazione ritornerà prima a Vienna, e di qui si dirigerà 
poscia in caso a Francoforte (22 Marzo) 

t ' 

Il 3, è partito da Vienna per Innspruck l'ambasciatore inglese: « 
ne' successivi giorni altri membri del corpo diplomatico sono par­
tili per l'attuale residenza imperiale. 

Il ministero ha con un indirizzo all'Imperatore î appresoî lato Pil­
legalità del governo provvisorio stabilito a Praga , che eccita lega­
losie viennesi. 

A Vienna trovasi atlualmenle poca truppa (7000 uomjnllq cl^h, 
e 2000 ne' dintorni), e si è data l'assicurazione che altra non n* 
verrà se non dietro richiesta dello stalo maggiore della guardia na­
zionale. —Il sistema di elezione adottalo nella legge ^ttorali* H.ì^n­, 
diretto. — Alcuni studenti dell'università vanno ab^ndonando; la 
capitale. —Erasi parlato dell'abdicazione di S. M., ma questa voce 
non trova fede. Le notizie da Innspruck sono contraddicenli: men­
tre alcuni opinano che S. M. vi risiederà a lungo, a^ri pretendono 
che l'imperatore voglia intraprendere un giro nelle varie residenze, 
imperiali, prima di rilornare alla capitale, dove, intanto sarebbe 
mandato l'arciduca Stefano, come suo rappresentante. Il primo viag­
gio di S. M. sarebbe a Pest per l'apertura della Dieta ungherese, a 
vi sì fermerebbe alcuni giorni, indi a Praga. — Da Klausenburg è 
arrivala la notizia chela Transilvania ha dichiarala la definitiva sua 
unione all'Ungheria: altrettanto ha fallo la citlà di Varasdln ed i tre 
comitati schiavoni. Sì accerta che anche il bano della Croazia ha fatto 
la sua sottomissione al ministero ungherese. Egli ò stalo chiamato 
dall'imperatore ad Innspruck. — Nell'Ungheria incomincia a destar 
paura il colhcra. Questo morbo è scoppiato a Galacz, a Bralta ed a 
Bukarcst. —Nell'alta Stiria un distaccamenlo del reggimento Infan­
teria Ferdinando d'Este aveva tramalo un combiotto per uccidere 
il capitano e fuggire. Scoperta la trama, il capitano fu salvo; ma non 
si potè impedire la fuga. I soldati hanno preso le vie meridionali dei 
monti. Ne' villaggi suonasi campana a stormo per far gente ed ar­
restarti. 

In Praga fu aperto il 2 giugno il congresso slavo. Erano presenti 
circa 300 deputali. Tutti i discorsi eccitavano gli slavi all' unione 
per difendere la propria nazionalilà. e per poter redimere a libarla 
gli slavi d'Oriente. 

Le notizie di Vienna vanno sino al 5 del corrente. L'a­
narchia continua a far progressi. 11 ministero è come una 
nave disalberata lasciata in balìa de' venti e dell'onde. Il 
commercio è arrenato, i lavori sono sospesi, e gli operai 
mancando di pane tumultuano ad ogni poco e per poco. 11 
governo collo scopo di allontanarne più che può, aveva 
stabilito d'incorporare dei volontarii nei reggimenti di li­
nea. A. quest'uopo furono piantale baracche sul Glacis 
(spianata di passeggio) ove alcuni uOìciali stavano a l'acco­
gliere quelli che andavano a sottoscriversi­, ma la plebei 
dei sobborghi vi accorse, insultò i soldati e distrusse le 
barocche. L'autorità è tutta in mano del comitato o meglio 
della legione accademica. Ma il comitato tratta gli aìlari 
tumultuariamente, con poca cognizione e meno accordo; 
la legione poi non è più composta di soli studenti, ma 
di compositori di stampa e di altri artisti , che danno 
sempre una maggiore importanza ai proletari; de' quali 
ormai 20 mila stanno addosso della comunità di Vienna 
che deve pensare a mantenerli, locchc dà una spesa di 
40 mila fiorini al mese. 

Il pubblico è inquietato ogni poco da rumori sinistri­, 
e quando sono i reggimenti della Galizia che marciano 
sopra Vienna, quando che l'Imperatore vuole abdicare, 
o che trasferirà la sua residenza a Lintz e simili. Ad 
accrescere la confusione delle idee, si aggiunge un'anale 
chia di giornali, di fogli volanti, di affissi tutti a con­
trosenso e scritti senz.a gusto, che sparsi fra il popolo 
ne accrescono le inquietudini e le incertezze. À Praga 
s'istituì un governo provvisorio, contro il quale il' mi­
nistero di Vienna ha protestato. Si è confermato l'artèsto 
di Milose Obrenovich principe della Servia, che passandoi 
in Agram per recarsi al congresso slavò di Praga fu quivi 
trattenuto, e ne fu avvertito il ministero di Vienna. 11 ge­
nerale Grabovvsky mandato in Croazia per sostituire il 
barone Jellachic si è fermato per via, vedendo Vimpossi­
bilità di poter occupare U sua carica» ma ha chiesto al 
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Ban della Gronzia un abboccamento. Crcdesi però che 
quest'ultimo si sia sottomesso. 

A Seinach nella Stiria superiore, tra Graz e Sallsbor­
go .6J0 italiani del reggimento Ferdinando d'Este discrtaro­
fìp di notte, e pigliarono la via delle montagne per venire 
in Italia­ Questo avvenimento mise sossopra tutto il vii" 
lapgio, si suonò la campana a martello, e i contadini si 
posero' ad inseguirli. Sgraziatamente il cammino che han­
no a percorrere quei poveri disertovi è lungo e difficile. 

6 giugno 
Scrivcsi da Vienna in data 6 giugno olla Gazz. Univer­

sale. 
1 I Bussi devono aver passato il Pruth al confine della 

Bassarabia. Ciò che si potè sapere di questa nuova com­

plicazione si è che questo governo ha per mezzo del baro­

nê  Stiirmei­j a Costantinopoli, protestato nel modo più e­
nergi co. 

7 giugno 
Nella Gazz. di Vienna del 7 nulla troviamo d'importan­

te da riferire. Solo vi si trova un proclama imperiale in da­
ta Innspruck 3 giugno col quale S. M. fa conoscere che le 
BUC buone intenzioni coi Viennesi furono mal corrisposte, 
perchè i provvedimenti furon richiesti in modo poco a lui 
soddisfacente. So amano che presto si convochila Dieta' 
Costituente debbono rimanersi nell'ordine legale. 

"Una corrispondenza della Gazz. di M'd. in data del 5 
conferma che la popolazione ossia Guardia Nazionale e Ci­

vica, d'accordo cogli studenti, è tuttavia regolatrice delle 
cose pubbliche, giacché il Ministero è debole ed incerto in 
ogni sua disposizione. 

Gli studenti e le suddette Guardie Nazionali impediro­

no colla forza che i cosi delti volontarj ( reclutati in ogni 
feccia di persone ) si recassero verso l'Italia ad ingrossa­

re il numero de' nostri nemici. Sia lode e ringraziamento 
* quei generosi animi, propensi alla sacrosanta libertà. 

—Jcri giunse nelle nostre mura il conte Siadiou diretto 
alla volta di Innspruck, e si occupa a formare un nuovo 
Ministero. Ecco quale ne sarebbe la composizione; Wes­

eemberg, per l'estero; Stadion, affari interni; PillersdorfF, 
finanze; dott. Augusto Bach, giustizia­, e de Schvvarzer , 
lavori pubblici. Il presidente sarà probabilmente Wessen­

berg, a prò del quale parlano tanto i suoi antecedenti , 
quanto anche la popolarità acquistatasi presso questi abi­

tanti col manifesto 3 giugno. 

I Russi debbono aver passato il Prulh sul confini della Bcssarabia. 
Coslanlinopoli deve, ad istigazione dell'Austria, avere energicamente 

, protesta lo. 
Le ultime nuove di Vienna assicurano che la tranquillili non vi fu 

turbata. La Guardia Nazionale, forle di 40,000 uomini, acquista ogni 
giorno unione e concordia. 
• Si crede sempre più die il conte Stadion sarà messo alla testa degli 

affari. 
L'Imperatore si recherà a Pcsth per l'apertura della Dieta Ungari­

ca, e vi farà lungo soggiorno. Da Pesth per qualche tempo passerà a 
Praga, e così facendo una temporanea permanenza nelle principali 
Provincie, Vienna cesserà forse di essere l'ordinaria residenza dei­
rZmperatore. 

II ministero della guerra si trova autorizzato a contraddire nel mo­
do più assoluto la voce sparsa di un radunamento di truppe presso 
Lundenburg od allrimenti ne'dintorni di Vienna. 

INNSPRUCK 5 giugno (G. U.) 
Scrivesi di colà il 5 giugno, che quella mattina alle otto 

ore vi giungevano improvvisamente gli arciduchi Alberto 
e Guglielmo provenienti dal campo in Italia. Parte della 
grande deputazione viennese, non ha guari annunciata , 
eravi parimente giunta, e vi si aspettava il resto quel gior­

no stesso. 
UNGHERIA 

P U E S B U H G O 2 giugno 
Notizie di Semolino tolgono ogni speranza di veder uni­

ta l'Ungheria ai paesi limitrofi. Gli llliri hanno gettato la 
maschera del palriotismo; una deputazione s ' imbarcò, 
giorni sono, con tutta pompa per Belgrado onde far noto 
col.à la presa determinazione di staccarsi interamente dal­
l'Ungheria, di fondare un regno slavo meridionale (Croa­
­zia, Slavonia, Dalmazia e Banato) con Jelacieh a capo, 
ed anche senza di lui, qualora egli vi si rifiutasse di eleg­
gersi in proprio re, sotto il protettorato dell' Austria. La 
deputazione passerà poi ad Agram per ottenere Tadesione 
del bano, indi a Vienna onde aver la conferma di S. M, 

GERMANIA 
FRANCOFORTZ 3 giugno 

Oltre alla dichiarazione che riportammo jeri, il partito 
radicale■ democraiico pubblicò'un programma motivato, e 
lo lece distribuir fra i membri dell'Assemblea. "Vi si rile­
va chiaramente il timore che 1' Assemblea, in cui prevale 
di ;gran lunga relemento costituzionale, si adoperi a repri­
mere nei singoli Stati lo sviluppo di germi repubblicani. 
Perciò le idee del programma inclinano alquanto al fede­
ralismo. Notabili vi sono queste dicbiargzioni intorno alla 
politica estera. ,, Noi vogliamo per ogni popolo l'emanci­
pazione e il diritto di reggersi da se. Tutte le velleità di 
conquista e di tirannia dei Tedeschi, verso i loro vicini e 
verso i popoli non tedeschi del medesimo stato , debbono 
cessare Noi procediamo insieme coi Francesi , cogli 
Italiani, cogli Slavi democratici; noi vogliamo contempo­

raneamente col risorgimento della Germania, il risorgi­

mento della Polonia e deiritalia. La Repubblica francese 
ci porse la mano; noi raccettiumo con gioja. 

PRUSSIA 
Già da alcuni giorni rlmarcavasi in Berlino una corta agitazione, 

che II 31 maggio aumentò in modo da far temere prossima una col­
lisione; Le masse orano animate (Jauiiaeerladì«ldenza,(]a un certo 
Umore di reazione: operai senza lavoro avevano preso un'altitudine 
minacciosa. Il 31 dovevano, per ordine .del governo, esser tolte al­
l'arsenale parecchie armi; ma il popolo l'impedì, senza che la ci­
vica o le truppe si opponessero. Ciò'fu argomento cPinterpellanze 
nella Dieta, alle quali il governo rispose che le armi dovevano ci­

_ ^ 

sere applicato parlo a cambiar nucUe di mi reggimento, parte do­
vevano essere distribuite ne* depositi delle provincie, ormai vuoli 
In. conseguenza dell'armamento delle guardie nazionali. La Dieta de­
cretò un indirizzo al He, Incaricandone una commissione: l'Idea del­
l'indirizzo fu appoggiala dal ministero, il quale ne aveva fatto una 
questione di gabinetto. — Il parlilo liberale moderalo ò ora In aperta 
opposizione col radicali.— La nomina del'principe diPrussia a mem­
bro della Dieta fu tacitamente approvata. 

Alle 7 delia sera dei 31f aggiunge un P. S., si batteva la gene­
rale in lìerlino: numerose masse si radunavano innanzi all'arse­
nale, che era occupato dalla civica: gli opera,) volevano armi. 

— Sembra clic la ritirala de' prussiani dall'Jutland non sia con­
seguenza di un armistizio, ma di una nota della Russia, la quale 
dichiarava riguardare come un caso di guerra l'ulteriore dimora del 
tedeschi In quella provincia danese. — Il 28 i danesi venuti in forza 
da Sonderburg attaccarono la divisione Hatkelt, il cui quartier ge­
nerale ò ad Hooekerup. I tedeschi respinti in quel giorno, essendo 
stati rafforzali da una divisione prussiana, obbligarono poi, il 20, 
i danesi a­ripiegare a Sonderburg. — Dalia Danimarca si ha che il 
granduca Coslantlno di Russia ed il principe Gustavo di Svezia ar­
rivarono il 29 a Copcnhaguen. In quella citta sembrava riacquistar 
forza il parlilo della pace. Il comilato degli Stati avrebbe ricusalo 
i fondi per la guerra. 

I fogli di Berlino pubblicano la seguente lettera di S. A. R. il prin­, 
cipc di Prussia al Re: « Porto rtepcilosamculc a cognizione di V: M. 
che giusta l'ordine Che mi 6 stalo inviato, ho abbandonalo Londra 
e sono ritornalo sul conUucute. Io credo il momento attuale come 
il più proprio per esprimere'di nuovo i sentimenti col quali rientro 
nel paese, sentimenti che del resto sono abbastanza noli a V. M. 
Mi abbandono alla speranza clic le iiHluzfouf libere, per il rassoda­
mento delle quali V. M. ha ora radunato i rappresentanti del po­
polo, si svilupperanno sempre piiì,coil'ajulo di Dio. per la felicità delta 
Prussia. A questo svlluppainciiio io consacrerò con fiducia e fedeltà 
lutte le mie forze, edaspello il momento In cui potrò, nella mia qua­
lità di successore al Irono, aderire alla costituzione sulla quale V. M. 
è in procinto di intendersi col popolo, dietro coscienziose delibera­
zioni ». — li principe di Prussia era il (ì giugno a Postdamr ed era 
stato per ogni dove accolto con giubilo straordinario. 

II miniUro degli affari esteri, nella tornala delia Camera del 2 , 
ha annunciato che le condizioni di pace colla Danimarca eran già 
stale approvale neH'ultima seduta della Dieta germanica, e che sa­
ranno energicamente appoggiate in Copcnhaguen dalla mediazione 
inglese. 11 motivo della ritirala delle truppe è stata V assenza dei 
nemici, e quindi la necessilà di prendere una posizione più concen­
trala. Pare però che successivamente i danesi siansi avanzati, ed 
ora minaccino dì cannoneggiare Flensbourg. 

3 giugno _ 
Jer l'altro ebbe luogo una riunione armata degli stu­

denti già prima d'ora deliberata. Vi venne unanimamente 
deciso di non più riconoscere i drilli esistenti del Senato 
deirUnivershà verso gli studenti, mentre avrebbero quel­

li cessato di aver valoz*c in forza delle concessioni del 18 
marzo. 

La scorsa sera è passata senza ulteriori perturbazio­

ni; tuttavia domina unagrande agitazione negli animi. In 
molti luoghi si ebbero adunamonti di popolo, in cui si so­

no scoperte le tendenze reazionarie del ministero. 
Per togliere ogni adito alle reazioni vi si proclama indi­

spensabile il pronto armamento generale del popolo, e si 
vedono sugli angoli delle strade afiissi in cui si inchiede 
che siano date armi e munizioni ad ognuno che è capace 
portarle, e consegnato alla guardia nazionale un ragguar­
devole numero di cannoni. 

Un battaglione fu chiamato da Spandau per rimettere 
l'ordine. 

BXNBSBOVRG 29 Maggio 
Un nuovo fatto d'armi ebbe luogo tra le truppe federali 

e le danesi. Ieri le truppe federali dei posti avanzali avanti 
l'isola d'Alscn dovevano essere cambiate. I Danesi che le 
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sapevano ed avevano ricevuti rinforzi , fecero uno sbarco 
senza essere veduti. Dopo il cambio de'posti cominciò l'at­

tacco sulle alture di Dappcll da forze superiori in fanteria 
ed artiglieria , e nel medesimo tempo vascelli e scialuppe 
cannoniere parevano voler tentare uno sbarco all' ovest 
d'Ekensand, vicino d'Alnoer e Treppu. I danesi volevano 
evidentemente dividere le truppe alemanne, ma non vi rie­

scirono compiutamente. 
Un sanguinoso combattimento s'impegnò sulle alture di 

Dappel. Da ambe le parti rurligHorin fece grande strage; 
vi ebbero molti morti e feriti, I danesi combatterono valo­

rosamente; erano 8,000 è combattevano sotlo la protezione 
di una forte artiglieria. Noi non avevamo che 7,000 uomi­

ni, verso 7 ore di sera i nostri sì ritirarono verso Gravcn­

steen e nella direzione del Nord, insino a Quarc. I danesi si 
avanzarono sino ad una lega da Gravenslcen ove s'arrestò 
la nostra retroguardia. Questa notte venti carri pieni di fe­

riti sono qui arrivati, ed altri ve n'arriveranno ancora quc­

sla .mattina. Il nemico feOe molli prigionieri. Il cumballi­

mento si prolungò sino alle 8. È appunto allora che le trup­

pe alemanno hanno respinti i danesi sino ai loro vascelli e 
si sono di nuovo impadronite di Dappoi. 

—• Si conferma la' npliziacho i Danesi furono decisa­

mente battuli, il 29 maggio, vicino a Sondcrbourg. 
Assicurati da Alscn e da Kording , avevano commessi 

ogni sorta d'eccessi, a Xadersleben, bombardato, e ridotto 
in cenere il castello di Gravcnstein, gettata anche qualche 
bomba in Apenrada. La pugna si è allora impegnata, verso 
le due pomeridiane , Ira essi e le truppe confederate del 
Meklmhourg, Oldcnbourg ed Annovcr. In breve tem 30 la 
vittoria si decise per queste ultime , Il nemico si ritirò. I 
con federali sonosi poco dopo ritirati nei loro rispettivi quar­

tieri. . 
Intanto,, scrivesi da Copcnhaguen. li 29 maggio. 
,, Sono incominciale le trattative per la pace, ma non se 

ne conoscono ancora le basi. Noi non accetieremo che con­

dizioni vantaggiose, atteso che la Russia ha presa un'atti­

tudine ferma e ci aiciterà coi suoi consigli ed i suoi mezzi. 
Lo sgombramento dcU'Julland ne è stata la prima conse­

guenza. ,, 

hanno mal conosclula, e clic forse anche abborrtscono, preso ad ii». 
.Mesllto altro nome, abusando di un sagro dono del nostro adorato 
Padre e Sovrano, voglio dire della liberta della stampa, per vendette 
particolari non hanno orrore di lacerar l'altrui fama con vergognose 
menzogne Sicuro delle mie azioni, e pieno dt fiducia nel.Governi) 
che JJJuininaio com'è non si fa illutlere dalle ciance dei inàJJgMff<arre( 
ben disprezzate col silenzio le insussistenti e calunniose accuse, che 
il Slg. Angelo Orfanelli mi prodigalizzò in un suo articolo stampalo 
nel N. tiO del Contemporaneo dei 20 del correlile Maggio, perchè 
spreta vilcscimt ma m'Induco a rispondere, (nò nascondo il mio no­
me, perchè chi dire la verità, nulla ha da temere), al solo .scopo dt 
smascherare l'Ipocrisia, affinchè il pubblico se ne guardi. 

Sono primieramente accusalo di aver fomentato il popolo a lace­
rare i ruoli dilla lassa fuocalico, che si credeva troppo gravosa. Ec­
co il l'atto: ne giudichi il sensato lettore. Non appena la Magistratura 
(Iella città di Monte S. Giovanni espose, giusto il prescritto della leg­
ge, alla pubblica vista 1 ruoli sudclll, una Uepulazlouc di cittadini di­
stinti, iu modo urbano, mi si presentò reclamando a nome della po­
polazione un provvedimento suiraumento straordinario della tassa 
fuocalico, la quale, essa diceva , ed era la verità, in confronto degli 
altri anni era stala raddoppiata, ed aggiungeva, che il Popolo, fi qufr­
le avea anlfstalo una parte della dativa reale pei bisogni dello Sta­
to al che volontlcri si era prestato, non avrebbe assolutamente potuto 
sopportare, nella miseria In cui giaceva, simile aggravio. Io risponde­
va, che avrei esposte le loro lagnanze al Presidente della Provincia, 
il quale.le avrebbe senza dubbio prese in consictcraziuiic, e ileono­
scemlole giuste avrebbe preso i necessari provvedimenti. 

Accadeva ciò nella mattina di Giovedì 11 maggio corr. ed loneflu 
sera a mezzo della posta ne informava la Delegazione e richiedeva 
analoghe Utrmlonl. Nella mattina del Sabato 13 una folla di conla­
dini chiese Ui parlarmi, io non esitai a mostrarmi benché Ignorassi 
.cosa volessero. Esposte, le loro lagnanze che coincidevano con quelle 
della Deputazione, io ni! airalleai a calmarli ed a persuaderli a riti­
rarsi nelle loro case, polche già avea invocate dalla Superiorità le 
opportune provvidenze. Soggiungevano essi, che persuasi 11 Comune 
esser costretto fare In quest'anno qualche spesa straordinaria sareb­
bero stati conteult di pagure un terzo 0 un quarto di più della las­
sa, ma clic pagarla raddoppiata le loro miserie non lo comportavano. 
in questo mentre sorse una voce « Laceriamo almeno il libro per 
mostrar che non ci pince » gridai « Non lo l'ale, non commctleUt 
questo eccesso » ma già fuggivau lutti, ed io non trovando sul mo­
mento olirò ripiego, lontano dalla piazza, ove erano aillssl 1 ruoli, 
spedii subilo un Cursore a loglierli, sicuro, che tolti nulla sarebbe 
avvenuto, ma questo non giunse In tempo, ed l ruoli furono lacerali. 
Dopo di che. senza insultare chicchesia la folla si disperse, e tulio ri­
entrò nella quiete primiera: nù fu necessario clic libravo marescial­
lo dei già Bersaglieri vi spendesse pure una parola. 

Sono accusato in secondo luogo, che Un dal mio giungere non che 
dimostrarmi di tutti, mi sia stretto In particolare amicizia con per­
sone turbolente, cebo quindi Jugaiuiato ila queste abbia commesso 
delle ingiustizie. Bisogna dire, che il slg. Orfanelli sia sialo male 
informato, 0 per meglio esprimermi, che non abbia avuto occhi, 
poiché una popolazione intera di circa 10,000 anime sa ed ha ve­
duto, che Io tratto tutti indistintamente, che la mia porta è aperta 
a tutti ed a tutto le ore, che «iuno si è mai lagnalo di non aver 
avolo anche una sol volta da me udienza, che ho procurato sempre 
metter pace, che appunto sin dal mio giungerà ho tentato, e vado 
lenlando riunir l'animo di pochi cittadini scissi per particolari ctt­
chclte. Mi parla d'inglusUzic! Forse posso avere emanata qualche 
sentenza ingiusta, h proprio de' mortali di errare. Ma ini citi il sfg. 
Orfanelli pur una sentenza, non dirò uè civile né criminale, econo­
mica solo da me pronunziata con precipitazione, con spirito dt par­
tito, con prevaricazione, per deferenza. S'interroghi l'intiero Circon­
dario governativo di Monte S, Giovanni per sapere di quale opinio­
ne io goda. II sig. Orfanelli mi si mostri a faccia scoperta col suo vero 
nome, io son qui per rispondere su tulli i punii della mia condolU 
pubblica e privata tenuta in que­ta città. 

Mbntc S. Giovanni li 23 maggio 1848 
F. Av. FERHARI Gor. 

Per impreviste circostanze non era slato ancora inserito nei Gior­
nali il precedente Articolo, quando la Ditta Orfanelli e Compagni 
me ne regalò un altro col Contemporaneo N. 09 delli 8 Giugno cor­
rente. Ed è stato un vero regalo, poiché da tulio il contesto di esso a 
mio credere apparisca un certo Umore di documenti ricorcati a smen­
tirlo solennemente, documenti, che la Ditta vorrebbe leggere pri­
m't di mostrare i suoi mille senza maschera. È pur cosa nuova, cha 
l'Accusatore prima di provar la sua accusa voglia conoscere quali di­
fese porti l'Accusato. Caro Amico, la vostra malignità vi fa dire spro­
positi madornaI(..scnza intenderli. Conosciamoci meglio, levatevi ìa 
maschera, dite il vostro vero nome, e quello de' vostri Compagni 
ed allora discorreremo di proposito, Indagheremo chi fomenti i ma­
lumori, chi cerchi disunire gli animi de' Cittadini ec. ce. Non lo fa­
remo però per Gazzetta, ma avanti i Tribunali. Finché siete in ma­
schera, ('arò comesi praMica nel Carnovale, allorché un maschera­
lo vi viene a dire delle insolenze, gli .si fa cioè una risata sul viso, e 
si prosegue a passeggiare. Vi avverto iti fine, che sarà Inutile che 
scriviate allrl Arlicoll sui Giornali, p lidie sappiate per vostra norma, 
che essi In Provincia producono ti.t ' altro effetto di quello, che voi 
vi proponete di ottenere, ed Io non m'fncommoderò più a risponder­
vi: solo vi aspetterò, quando da sonno da me protendiate qualche 
cosa, dove vi ho già Indicato, II Hendiconto però sarà SCAMIUEVG­, 
LE. Il giorno delle ombre è passato, voi io diceste. 

Monlesangiovanni 11 10 Giugno 18<58. 
F. Avv. Frmuni Goy. 

ARTICOLI COMUNICATI 
Or che la porto ilei ricorsi anonimi mercè la noia circolare del Mi­

nistero dell'Interno, è stala nel nostro Governo eliminala, t calunnia­
tori tentano vestili col manto della carità patria altre vie, e, che non 

In un tempo in cui ci vantiamo di avanzar tanto in civiltà, e ci 
sforziamo ogni dì più di airrancarci dai servili pregiudizi! dei secoli 
trascorsi non si sa comprendere come presso noi siavi ancora per­
sona che osi dividere gli uomini in caste privilegiate, e non privile­
giale, che osi conlraverllrc la gran maisima dell'eguaglianza del di­
ruti, che Oii in line sostituire l'arbitrio all'espressione chiaral, ed 
esplicita delia legge. 

Nui con quello vogliamo accennare ad una decisione dei munici­
pio Romani), in cui il collegio de' Farmacisti, che doveva essere Ira 
gli EleUori,e tra gli cligibili ne è stato capricciosamculc depennato­
e ciò sola perchè così arrise ad un cerio sig. Avvocalo, che colà pre^ 
tende clic tulli pieghino ossequcnllla fronte all'oracolo della sua pa­
rola Ma quale ragione ha mosso cotesto sig. Avvocato a provocare 
una tale decisione contro un corpo onorato di cilladiui? Noi noi san­
piamo iu verità: certo che a ciò fare non glie ne dava motivo la legge 
statularla, la quale dice puramente e semplieemenlc che sono eipllori 
« l membri dei collegi, d.!llc facoltà, ed i professori titolari delle uni­
D versila dello stato.Sono, eligibili i membri dei collegi, (ielle facoltà 
» ed i professori titolari delle uulvcrsllà di Roma e Bologna: 1 meni­' 
» bri dei collegi di disciplina, degli avvocati, e procuratori presso i' 
» tribunali di appello ». 

' Ora il collegio dei farmacisfi (se non slam privi di senno ) è an­
cora esso un collegio come quello dei sig. avvocati concistoriali, e dei 
signori nudici, e chirurghi. Di l'atto per tale vien dlcliiaralo dalla 
coiOtuzione di Leone Xil, e come tale ci prende parie negli esami, 
che si fanno neli' unlversilà per ciò che riguarda alle materie di sua 
professione. II sig. Avvocalo dunque non è stalo mosso Ida altro cha 
da smmia in lui ovvia di sostituire il paradosso all'opinione comune, 
e da un giudizio preconcetto , che il collegio de' farmacisti fosse In­
degno di dare il suo voto ai rappresentatili del popolo. 

Di qitcUa opinione quanto ingiuriosa altretlanlo sciocca noi non 
avremmo prem alcun ri­ienlinicnto se coir aver esso provocalo una 
dechione municipale non avesse arrecato una pubblica offesa ad un 
ceto ragguardevole di persone. Ui stare in silenzio, sarebbe ricono­
scere il torlo ricevuto, quindi è che noi altamente proiestiamo con­
tro rarbllrio fi quale in (empi infdfd i'u sostituito alia legge e dopo 
il governo di Pio IX non può più essere. 

Intanto .sappia il sig. Avvocalo per suo governo che il collegio dei 
farmacisti fu rondato nel 1430 da Martino V Colonna , il quale con­
cqclclto ad esso un magnlileo locale per le adunanze collegiali, ed 
una chiesa insigne per (aule memorie che (ulti i Pontefici hanno 
arricchito d'onorificenze, e particolari leggi, csappia infine che 1 far­
niacisN, coi loro lavori e eolle loro opere hanno polenlementc con­
trlbiillo ai progressi della chimica, della botanica, ctìclle altre scienze 
naturali. Noi vogliamo sperare che tati scandali non siano perrimiuo­
varsi; ma caso che si, noi protesteremo allamenle lino a<fòr giungere 
i nostri reclami al trono dell' Augusto Pontefice acciò venga resa 
quella giustizia che oramai.nessuno può più contrastare al collegio 
suddetto. 
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